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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

uattro anni 
e 22 miliardi 
di multa per 

Ponti. Assolta 
la Loren 

Quattro «uni 41 care*** (dua condonati) o 22 miliardi 
di multa: questa la condanna inflitta tori al produttore 
cinematografico Carlo Ponti • conclusione del processo a 
Roma por le frodi valutarie. Sofia Loren, invece, è stata 
assolta con formula piena. I giudici hanno Inoltre emesso 
altre due condanne e 23 assoluiionl per I rimanenti im­
putati nella vicenda. La sentema, però, sembra destinata 
a rimanere sulla carta, almeno per quanto riguarda la 
multa Inflitta al e boss» del cinema. SI prevede, infatti, 
che allo Stato non ritornerà una lira, visto che Ponti con­
tinua Il suo soggiorno in Francia, paese del quale è cit­
tadino dal 1965. A PAGINA 5 

La DC consulta PSI, PSDI e PRI 

Preannunci di crisi 
dagli incontri di ieri 
Stamane il colloquio con il PCI - Rigida chiusura del direttivo 
dei deputati democristiani - Un'intervista del compagno Natta 

ROMA — L'ombra della crisi 
di governo si sta nettamente 
delineando sullo sfondo degli 
incontri politici promossi dal­
la Democrazia cristiana dopo 
l'ultima, elusiva, - riunione 
della Direzione del partito. 
Le mancate risposte democri­
stiane ai problemi che sono 
stati sollevati (il mutamento 
di segno della politica demo­

cristiana, le inadempienze pro­
grammatiche) sono state la 
conferma che questo sbocco 
è ormai inevitabile. Questa 
convinzione si è fatta larga­
mente strada, e ciò risulta an­
che dalle dichiarazioni rila­
sciate ieri dagli esponenti so­
cialisti, socialdemocratici e 
repubblicani dopo i loro col­
loqui con Zaccagnini e Piccoli. 

PSI e PSDI si sono pronun­
ciati da tempo, del resto, per 
una crisi < guidata ». 

E preannunci di crisi sono 
venuti puntualmente dai pri­
mi incontri di ieri: soprattut­
t o — è evidente — dagli in­
contri con PSI e PSDI. D'al­
tra parte, ciò che bolle nella 
pentola de è risultato in mo­
do abbastanza eloquente, ieri 

Un patrimonio 
che la DC ha svilito 

-» Giovanni Galloni dice 
che non è vero; non è ve­
ro che la DC risponde 
< porto pesci > alla doman­
da « dove vai ». Certo è 
— il suo articolo di ieri 
lo dimostra — che Galloni 
non si misura con la que­
stione che noi abbiamo po­
sto. •. , 

Alla DC abbiamo detto 
e ripetiamo: la strada sul­
la quale vi siete messi, e 
che negli ultimi mesi ha 
perduto ogni carattere d i . 
casualità per assumere il 
significato di un itinerario 

'premeditato, è una strada 
sulla quale non trovate il 
PCI, per il semplice fatto 
che il PCI la considera 
contrastante con i bisogni 
urgenti della nazione. Con­
tinuare a parlare di < con­
fronto» (di confronto di­
ciamo, e non di « compro­
messo storico ») dopo aver 
imboccato questa strada è 
per metà mistificante e 
per metà offensivo. 

Questa denuncia l'abbia­
mo fatta non in base al 
processo alle intenzioni, 
ma collazionando con pa­
zienza una lunga serie di 
fatti sempre accompagna­
ti del resto dalla puntuale 
manifestazione dei nostri 
giudizi critici e delle no­
stre preoccupazioni. Pen­
siamo al comportamento 
del governo, dalle fretto­
lose strumentalizzazioni 
sullo k SME, alla lottizza­
zione nelle partecipazioni 
statali, sordo fino all'ar­
roganza nei confronti del 
le obiezioni nostre e di 
parte repubblicana; alla 
carenza, che denuncia una 
colpevole sottovalutazione, 
nell'azione a difesa del­
l'ordine democratico. Pen­
siamo alla tattica del rin­
vio, della dissociazione dì 
responsabilità ogni volta 
che, in Parlamento, si è 
giunti a stringere su leg­
gi di riforma importanti 
e qualificanti, dai patti 
agrari alla pubblica sicu­
rezza. Pensiamo, infine, 
all'intensificarsi, all'inter­
no della DC, di dichiara­

zioni, sempre più numero­
se e N autorevoli, volte a 
incapsulare la politica di 
unità e l'attuale maggio­
ranza entro i limiti dello 
« stato di necessità >, a 
concepirla come una pa­
rentesi: dichiarazioni non 
contrastate, o addirittura 
riecheggiate, dai più au­
torevoli esponenti della 
stessa segreteria democri-

• stiana. 
Ci consenta Galloni, an­

che dopo il suo articolo 
(pubblicato con il titolo 
< la linea Moro >) di fare 
una osservazione: perchè 
mai Moro, a sostegno e 
motivazione della politica ' 
del confronto con il PCÌ -
avrebbe dovuto coniare la 
impegnativa < espressione 
< terza fase > se in real- • 
tà il confronto per la DC 
niente altro deve essere 
che . una passerella di 
emergenza per itoter tor­
nare a fasi del passato? 

Tutto ciò ha provocato 
uno «scollamento» della 
maggioranza: uno scolla­
mento che, come ha osser­
vato Natta lunedi alla Ca­
mera e non è da colloca­
re tra i fatti prevedibili 
o possibili nel futuro: 
esso è già un fatto». E ' 
tanto vero che in più di 
una circostanza la DC si 
è comportata come se non 
fosse esistita una maggio­
ranza, ma ci fosse invece 
un monocolore « pendola­
re » che ricerca di volta 
in volta : sostegni più age­
voli e convenienti. 

Questo è il problema 
che aob.amo posto come, 
del r^sto. co.i motivazio 
ni non molto diverse • lo 
avevano posto altri parli­
ti che coT.nonsono la mag­
gioranza. il PSI e il PSDI. 

Par finta di non capire 
o di meravigliarsi, come 
se il problema • non esi­
stesse, equivale a dare 
ad esso una tisposta ne­
gativa; equivple a un ri­
fiuto di modificare una 
situazione nella quale la 
maggioranza non esiste 
già più, perché ne sono 

contraddetti lo spirito e 
le finalità. 

Finalità che noi non vo­
gliamo, come Galloni cer­
ca di far credere, coinci­
denti con gli obiettivi stra­
tegici del nostro partito, 
ma vogliamo — secondo i 
patti — rispondenti pie­
namente alle attese e alle 
richieste urgenti di un 
paese travagliato da una 
crisi .profonda e assillato 
da tanti malanni antichi 
e nuovi. 

Perché ripetere — co­
me fa il presidente dei 
deputati democristiani — 
che noi vorremmo convin­
cere la DC al compromes­
so storico? E' un argomen­
to propagandistico. Sap^ 
piamo che alla politica di 
unità ogni partito va con 
proprie motivazioni e pro­
pri obiettivi. Il punto è 
un altro. La politica di 
unità rappresenta un gran­
de patrimonio, il più im­
portante, sul quale il Pae­
se fa conto per uscire dal­
la crisi e rinnovarsi. La 
DC, per sua scelta, pervi­
cacemente difesa, si è as­
sunta la grave responsa­
bilità di volere ammini­
strare da sola — attra­
verso il monocolore — 
questo patrimonio alla cui 
costituzione portano un 
contributo decisivo altri 
partiti, in particolare — 
per consistenza e coeren­
z a — i l PCI. 

La DC ha svilito questo 
patrimonio, è venuta mo­
strando sempre più chia­
ramente l'intento di spen­
derlo a proprio vantag­
gio anziché investirlo a 
vantaggio del Paese. 

Non mettere un alt a 
questo punto sarebbe dav­
vero irresponsabile, per­
ché vorrebbe dire far per­
dere al Paese stesso ogni 
fiducia proprio verso quel­
la politica di unità dalla 
quale — sola — gli ita­
liani possono attendere e 
fino ad ora hanno mostra­
to di attendere, risposta 
ai loro problemi. 

C. p. 

piccolo interno familiare 
| A GRANDE questione 
*** che, tra gente e gior­
nali. agita in queste ore 
coloro che non ci cono­
scono è se i comunisti 
siano ancora « molli » o 
stano « irrigiditi ». 

A noi, personalmente, 
capita di frequentare spas­
so una famiglia di nostri 
lontani parenti della me 
dia borghesia: un padre 
con un buon impiego, una 
madre, sagace padrona di 
casa, e due figli maschi. 
tra i diciassette e venti 
anni, studenti, i quali, a 
quanto ci risulta, si sono 
sempre occupati di potiti-
co* con dichiarata predi­
lettone per le sinistre 
estreme, accompagnata da 
una rigorosa segretezza 
n fio che vogliano. Nes­
suno sa tenere i segreti 
come gli estremisti, an­
che perché, simili in que­
sto al sen. Spadolini, non 
ne hanno. 

Ma da qualche tempo 
in famiglia debbono es­
sersi. verificate delle no­
vità. Il più giovane dei 
ragazzi, quando noi arri­
viamo, è sempre in ba­
gno, il che ci induce a 
credere che si rifugi vo­

lentieri, come si dice, nel 
privato. Il maggiore inve­
ce ha palesemente smesso 
di trattarci come soleva 
fino a poche settimane 
or sono. Di rado ci rivol­
geva la parola e ci guar­
dava come se rimirasse, 
con fatica, un moscerino. 
Non diceva niente, ma un 
giorno la madre parlò per 
lui: m Giorgio (tale è il 
nome di queinndomito 
gtovane. n.a\r.) dice che 
coi comunisti siete molli » 
e noi giù a spiegare che 
un grande partito rivolu­
zionario. oggi giorno, de­
ve seguire una politico 
graduale e paziente, né 
può permettersi di arriva­
re a dire « basta» finché 
gli manchi la certezza di 
poter persuadere tutti, av­
versari compresi: che nul­
la fa per capriccio o per 
impulso, e che questa de­
liberata esclusione dalla 
sua condotta deWimprov-
visato e del precipitoso, 
sono, invece che della sua 
« mollezza », una prova, 
anzi la prova, della sua 
forza e delta sua vocazio­
ne generale, rivolta, più 
che al raggiungimento di 
un suo particolare inte­

resse, al conseguimento 
del bene comune. 

Mentre pronunciavamo 
questa vera e propria fi­
lippica, ci siamo accorti 
che ci eravamo, per cosi 
dire, * irrigiditi» e da 
quel momento irrigiditi 
siamo rimasti. Eretti sulla 
sedia a tavola, masticando 
i « passatelli» come se 
sgranocchiassimo del tor­
rone. lanciando occhiati' 
di fiamma a quel ragazzo 
screanzato, lo abbiamo ci 
sto sconfitto. Dal corri­
doio è giunto il rumore 
di una chiave che gira 
nella toppa: si vede che 
anche il fratello aveva 
sentito la nostra omelia e 
aveva saggiamente deciso 
di rifugiarsi ancora me­
glio nel privato. Bravo. 
ci stia. Intanto fl giovane 
che sedeva davanti a noi 
ha detto: « Riconosco che 
ora siete diventati duri 
Avete anche fatto cam­
biare il capo della poli­
zia». (Questo, onestamen­
te, non è vero. Ma che il 
regazzo lo creda non ci 
dispiace, anche perché il 
neo nominato Corona» ci 
diverte, con quel suo ono­
rato nome da sigaro) 

sera .dopo una riunione del 
direttivo dei deputati democri­
stiani (nel quale prevalgo­
no. come è noto, i settori mo­
derati e gli avversari della li­
nea Moro). La posizione fina­
le è di rigida chiusura: è sta­
to detto che. in questa sede, 
si è € ribadito che nessun ce-
dimento deve avvenire » ri­

spetto a quella che viene chia­
mata la « linea fondamenta­
le » del partito de. 

Dalle consultazioni di ieri del­
la DC con socialisti, socialde­
mocratici e repubblicani, dun­
que. che cosa è emerso? Craii 
(come ha dichiarato alla Tv 
dopo l'incontro con Zaccagnipi 
e Piccoli) ha riconosciuto che 
la situazione segnala in pra­
tica la rottura della maggio­
ranza. e ha detto di aver pro­
posto — cosi come aveva fat­
to domenica scorsa sulPAran-
ti! •— un « negoziato globale » 
per trovare una soluzione che 
porti a compimento il quin­
quennio della legislatura. Non 
ha pronunciato una parola di 
più per definire in qualche 
modo questa ipotetica solu­
zione. 

I socialdemocratici (Saragat 
e Longo) hanno detto che il 
loro partito chiedeva e prima 
chiarezza e ora prudenza ». 
Il segretario del PSDI ha di­
chiarato anche che il suo par­
tito si aspetta dal PCI e delle 
risposte che non siano pre­
giudizialmente negative, ma 
di accettazione del diàlogo ». 
Non ha precisato a quali pro­
poste concrete, e credibili, il 
PCI sarebbe chiamato a dare 
una risposta.. 

Per il PRI vi' sono state 
dichiarazioni di • La Malfa e 
Biasini. La Malfa.ha ricono­
sciuto che. fin dall'inizio, la 
politica dì unità democratica 
era stata sottoposta al gioco 
degli attacchi e delle diffi­
denze. ed ha sottolineato che 
i repubblicani concordano con 
i comunisti nel criticare la 
soluzione che è stata data 
alla questione delle nomine. 
Anche alla luce di questi ri­
conoscimenti. appare quindi 
sorprendente una affermazio­
ne del presidente repubblica­
no. secondo cui la DC non 
avrebbe « mai cambiato, nel­
la sua maggioranza, la sua 
linea volitica» (e su questo. 
secondo La Malfa, il PCI 
« dovrebbe riflettere »). La 
dichiarazione lamalfiana è 
sorprendente perché anzitut­
to fa a pugni con il giudìzio 
che il leader del PRI dà del­
la situazione: la «situazione che 
egli lamenta quasi ogni gior­
no è frutto, in primo luogo. 
del fatto che la DC ha con­
traddetto nei fatti le scelte 
nolitirV iso'ratp alla politica 
di «oh'Happfà Onesto è un 
dpto nnì che evidente del qua­
dro Mutale. 

Nella giornata di ieri. Craxi 
si è incontrato anche con Lon­
go e Biasini, e con il segre­
tario del PLI Zanone. 

II segretario e il presidente 
della DC concluderanno la se­
rie dei colloqui stamattina, in­
contrandosi con Enrico Ber­
linguer. Alla vigilia di questo 
incontro. Alessandro Natta ha 
ribadito con un'intervista all' 
Astrolabio i giudizi dì fondo 
che il PCI dà sull'attuale stato 
di cose: 1) anzitutto, egli ha 
affermato che la situazione è 
diventata € grave e insosteni­
bile* per un accumularsi di 
fatti negativi. « per il progres­
sivo deterioramento del clima 
e dei rapporti politici, per le 
contestazioni e i colpi che sono 
stati inferti alle ragioni e agli 
obiettivi essenziali dell'intesa 
su cui si era formata la mag­
gioranza »: 2) ha sottolineato 
che nelle Tesi, oltre che nel re­
cente documento della Dire­
zione. vi è da parte dei comu­
nisti la « riaffermazione net­
ta della linea e détta prospet­
tiva deWunità democratica, la 
rivendicazione della giustezza 
dell'orientamento e detta po­
sizione su cui ci siamo mossi 
dopo U 7Ù giugno »; quale che 
possa essere la collocazione 
politica e parlamentare del 
PCI. resta e ben ferma la sua 
strategia unitaria »: 3) i co­
munisti dicono prima di tutto 
ciò che non vogliono, e cioè 
affermano che « continuare in 
questo modo contraddittorio e 
confuso, farci coinvòlgere in 
vn processo deludente non è 

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Non è oscuro 
il male 
di Napoli 

Gromiko ricevuto ieri da Pertini 
Il ministro degli esteri sovietico Andrei Gro­

miko, che ha iniziato ieri i suoi colloqui ro­
mani, è stato ricevuto nel pomeriggio dal pre­
sidente della Repubblica Sandro Pertini, per 
un'udienza che si è protratta per circa una 
ora e nel corso della quale si è discusso dei 
problemi bilaterali, nell'ambito del processo di 
distensione internazionale. In precedenza, 
Gromiko aveva avuto un colloquio con For-

lani, cui era seguita una riunione delle due 
delegazioni al completo, ed era stato ospite 
a colazione a Villa Madama. Nel colloquio e 
nel brindisi a Villa Madama, il ministro so­
vietico ha posto particolarmente l'accento sui 
problemi della distensione e della pace e sul­
la urgenza di porre un freno alla corsa agli 
armamenti. Oggi pomeriggio Gromiko sarà 
ricevuto dal Papa. IN ULTIMA 

Napoli lancia al paese un 
ennesimo segnale di allarme 
sociale e politico. Atroce 
quanti altri mai perché vie­
ne dai settori più indifesi de­
gli strati più poveri: i bam­
bini dei vicoli e dei « bassi ». 
figli di disoccupati, di vendi­
tori ambulanti, di modesti la­
voratori. Il « male oscuro » 
continua a colpirli con mo­
struosa logica di classe. Tre 
morti negli ultimi quattro 
giorni. Altri rimangono rico­
verati al t Santobono > e si 
spera di saperli presto fuori 
pericolo. 

La stampa è nuovamente 
mobilitata per decifrare la 
situazione napoletana, e dei 
comuni circostanti, situazione 
che appare sempre più con­
traddittoria e aggrovigliata. 
C'è chi usa la chiave socio­
logica: dati, cifre, statisti­
che: chi scava empiricamen­
te nell' immediatezza quoti­
diana e conclude sommaria­
mente: Napoli ha definitiva­
mente perduto la battaglia 
contro la sporcizia; chi so­
vrappone alla realtà vecchi 
schemi: nella città alla de-

Nel giro di poche ore sanguinosa impennata della criminalità 

Milano, cronaca di un giorno 
con cinque morti in 3 rapine 

MILANO — Cinque morti e 
tre feriti in poche ore e nel , 
giro di qualche chilometro, 
dal centro a nn grosso Co­
mune alle porte della citlà. 
Cinque morti e tre feriti per 
rapina, una vampata di vio­
lenza omicida, una sangui» 
uosa impennata della crimi­
nalità. 

Due tentativi di rapina in 
locali pubblici, in un bar di 
Novale Milanese, l'altro in un 
riMorante del popoloso quar­
tiere di Porta Venezia. La vi­
ta di sera, fatti usuali come 
una parlila a biliardo con gli 
amici o una cena, sotto il mi­
rino ilei banditi finiscono in 
tragedia. Scene purtroppo fre­
quenti nelle loro drammati­
che sequenze. E in entrambi 
i casi la reazione delle \ il­
lime: nel ristorante di Porla 
Venezia quella di un noto 
gioielliere e di un suo amico. 
rivoltelle in ta«ca per il ri­
cordo di disavventure patite e 
il timore ili nuove. A Novale 
quella di un gruppo di av­
ventori e del proprietario del 
incale, una reazione collet­
tiva. bocce e stecche del bi­
liardo contro i rapinatori. 
una ribellione istintiva di gen­
te onc*la che un nostro com­
pagno ha pagalo con la vita. 

Diverso lo scenario e la 
tecnica della terza tragedia: 
due anziane sorelle pensiona­
te in un confortevole appar­
tamento di Milano aprono la 
porta rinforzata di casa a 
qualcuno che conoscono o che 
trova il pretesto per entrare. 
Sono massacrate di botte, il 
loro aljoggio buttato all'aria. 
Immagini di violenza e di 
morie in una successione che 
impressiona, anche in questo 
nostro tempo segnato dal quo­
tidiano stillicidio del terrore. 

A Novale Milanese, nel bar 
tabaccheria di Vilo Po l la ­
stro, una trentina di avven­
tori giocava a carie e a bi­
liardo verso le nove quando 
sono entrali due tipi piccoli 
e mingherlini, il volto coper­
to. armi in pugno. Gridano 
il classico: « e una rapina ». 
Qualcuno che sta bevendo il 
caffè al banco, non li prende 
troppo sul serio e azzarda il 
gcMo di scostare il passamon-
lasna dal volto di uno dei 
delinquenti. Il handito rispon­
de con uno schiaffo. E tanto 
per dimostrare che fanno sul 
«erio sparano due colpi di pi­
stola in aria. Poi spìngono 
tutti gli avventori nella sala 
del biliardo, per rapinarli. 
Carlo Bozzelli. 56 anni, orto­

lano dopo aver fallo a Imi-
. go l'operaio ed essere slato 
un attivista sindacale, sta 
giocando a boccette quando 
entra il gruppo tenuto sotto 
la minaccia delle armi, una 
pistola e un fucile a canne 
mozze. Carlo Bozzetti ha fat­
to la guerra, è slato prigio­
niero degli ì iglesi, ha passa­
to anni di duro lavoro in fab­
brica. picchetti, scioperi, ma­
nifestazioni, ha conosciuto il 
licenziamento per rappresa­
glia. è finito anche in tribu­
nale per la sua attivila di 
sindacalista. 

Vìve da oltre trent'nnm a 
Novale dove è emigrato dal 
suo paese in provincia di Cre­
mona. Dopo il licenziamento 
ha aperto il negozio di orto­
lano. Un uomo tranquillo che 
ronduce una vita tranquilla. 
Le due figlie sposate. Un uo­
mo coerente che da trenta-
due anni milita nel PCI di 
cui è stalo anche candidato 
in una elezione amministra­
tiva. Non è un «eroe» , nel 
sen<o che si dà abitualmente 
a questa parola. E' uno dei 
tanti che non accettano le pre­
potenze. di nr-**nn genere. 
Per questo ha una reazione 
istintiva, un ge«to di ribellio­
ne, colpisce un bandito, vie­

ne a sua volta colpito alla 
testa e poi, dopo aver lottato 
col rapinatore, ucciso a colpi 
di pistola. I due banditi in­
dietreggiano, un avventore 
spacca la stecca del biliardo 
sulla testa di uno di essi; il 
barista Vito Policaslro e al­
tri stanno per slanciarsi sui 
banditi uno dei quali spara 
ancora e ferisce Policastro. 
Dalla strada si fa avanti un 
terzo bandito che armi alla 
mano blocca il gruppo. I tre 
banditi fuggono su un'auto al 
cui volante c'è un quarto 
complice. 

Carlo Bozzetti muore prima 
di raggiungere l'ospedale di 
Niguarda. Vito Policaslro 
(un altro nostro compagno) 
è grave in un altro ospedale. 
Sulla vettura, abbandonata 
poco distante, viene trovala 
una siringa usata per iniet­
tarci droga. 

Al ristorante pizzeria 
m Transatlantico ». in via Mal-
pighi, a porta Venezia, verso 
l'una è entralo un ragazzo 
che ha percorso il corridoio 
che taglia in due il locale, 
ha osservato gli avventori 
seduti ai tavoli della prima 

Ennio Elena 
(Segue in ultima) 

Su « consiglio » del Dipartimento di Stato americano 

Per ora lo scià non andrà negli USA 
Gli Stati Uniti non vogliono mostrare di stare dalla parte di Reza Palhevi 
nel momento in cui Komeini torna a Teheran - Pieno appoggio per Bakhtiar 

Dal Mitre cerrisaeeeeate 
WASHINGTON - Una carta 
forse decisiva sfugge tuttora 
al gioco americano in Iran: 
l'ayatollah Komeini. I con­
tatti fin qui avuti con il capo 
religioso in esilio non hanno 
dato i risultati sperati. Ko­
meini si è limitato a invitare 

Domani 
i giornali 

non escono 
ROMA — I sindacati nazio­
nali dei poligrafici CGIL, 
CISL, UIL hanno deciso uno 
sciopero di 24 ore in conse­
guenza della indisponibilità 
degli editori — dice un co­
municato — nelle trattative 
per il rinnovo contrattuale. 
Lo sciopero sarà attuato in 
modo da impedire l'uscire dei 
giornali del mattino e del po­
meriggio di domani. Per og­
gi è prevista una riunione 
della delegazione sindacale 
per decidere gli ulteriori svi­
luppi dell'azione sindacale 
della categoria. 

« il popolo americano, il Con­
gresso e il - presidente degli 
Stati Uniti» a non interve­
nire negli affari interni del 
suo paese. Su questa base — 
e solo su questa base, egli ha • 
aggiunto — rapporti amiclie-
voli potranno ne) futuro es­
sere riallacciati tra Teheran 
e Washington. La Casa Bian­
ca ha appreso la lezione? 
Non è chiaro. Due fatti sta­
rebbero a indicare una mag­
giore disponibilità e altri due 
il contrario. I primi due sono 
il consiglio dato allo scià di 

.rinviare il suo arrivo negli 
Stati Uniti e l'incoraggiainen-
to fornito, sia pure non uffi­
cialmente. alla missione Clark. 
l'ex attorney general che si è 
recato da Komeini con il qua­
le ha avuto un lungo codo-
quk). I fatti di segno negativo 
sono il sostegno a Bakhtiar e 
l'appello del comandante delle 
.forze annate persiane ai sol-. 
dati di emettere da parte i 
sentimenti religiosi e difen-, 
dere il governo insediato dal- ' 
lo scià ». 

Del consiglio dato a Reza 
Palhevi di ritardare il suo 

arrivo negli Stati Uniti ha 
dato ieri per primo notizia alla 
stampa l'ambasciatore d'Iran 
a Washington. Né la Casa 
Bianca né il dipartimento di 
Stato hanno smentito. E allo 
scià non è rimasto altro da 
fare che confermare da Mar-
rakesh. Il gesto americano 
è brusco, rasenta la bruta­
lità. Proprio per questo ha un 
significato politico preciso: 1 
dirigenti degli Stati Uniti non 
vogliono mostrare di stare dal­
la parte dello scià nel mo­
mento in cui Komeini si pre­
para a tornare a Teheran. 
E* un segnale all'ayatollah. 
Che sia stato concordato o 
meno è oggetto di ipotesi. Di 
fatto c'è che tale segnale è 
stato lanciato contemporanea­
mente all'incontro di Clark 
con il capo religioso iraniano. 
Si è trattato di un incontro 
suggerito dal dipartimento di 
Stato? 
' Anche questo interrogativo 
rimane, per ora, senza rispo­
sta. Ma se in qualche modo 
il dipartimento di Stato ha 
avuto una parte, la scelta del 

personaggio non poteva essere 
migliore. Clark è stato uno dei 
leaders della campagna con­
tro la guerra americana nel 
Vietnam. E non a caso, dopo 
aver riferito le dichiarazioni 
di Komeini. ha detto che in 
Iran ci sono alcune migliaia 
di consiglieri militari amen-
cani. aggiungendo: « Ricorda­
te quale è stata la funzione 
dei consiglieri militari nel 
Vietnam? ». Suggerita o no la 
missione Clark ha comunque 
un risultato positivo: quello 
di porre gli americani davanti 
a un leader che non sembra 
disposto a lasciarsi intrappo­
lare nei giochi delle grandi 
potenze nel Golfo persico. Alla 
Casa Bianca non tutti consi­
derano d ò negativo. Vi è in­
fatti chi pone l'accento sulla 
professata fede anticomunista 
delTaj/atoflan per considerarlo 
una sorta di < male minore ». 
Di qui le caute aperture ver­
so un personaggio che fl se­
natore Jackson, invece. con­
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riva trionfa lo sgomento, la 
impotenza e la rassegnazione; 
chi riduce il dramma alla pic­
cola schermaglia tra partiti 
e istituzioni in un meschino 
rimbalzo di competenze. Al 
di là di pregevoli eccezioni, 
l'impressione che si ricava da 
queste analisi è che in esse 
ancora una volta lo specifico 
napoletano, gonfio di umori 
particolari, di spunti origina­
li, di immagini antiche e di 
novità inesplorate, prevalga 
sui processi di fondo aperti 
in questa città come in tutto 
il Mezzogiorno: processi cer­
tamente non omologabili mec­
canicamente a quelli in corso 
in altre zone del paese, ma 
sicuramente tutti dentro la 
realtà e la crisi italiana. Den­
tro al punto tale da costituir­
ne la punta più alta e per 
molti versi più emblematica. 

Mai come in questa occa­
sione il metodo della separa­
zione e della semplificazione, 
del frammento di verità e del-
\'ottica unilaterale appare ri-

5 chioso e deviante. In attesa 
li conoscere, presto e con 

sicurezza scientifica, la vera 
natura del « male oscuro » è 
legittimo riportare dati evi­
dènti di patologia dell'ambien­
te. a Napoli e negli altri cen­
tri della provincia e della re­
gione dove il virus sta pro­
curando vittime. Ma non ci 
si può arrestare alla soglia 
di guesta inquietante consta­
tazione. Bisogna indicare con 
coraggio l'insieme dei fattori 
che sta ' alla base del feno­
meno patologico. Essi hanno 
radiai profonde nel tempo e 
responsabilità precise: dalla 
selvaggia speculazione laurina 
alla iolitica negatrice di ogni 
programmazione delle gestio­
ni commissariali e delle am­
ministrazioni democristiane e 
di centrosinistra. La carenza 
l'assenza di spazi verdi. Per 
liberare la città da questo ba­
gaglio di guasti e di sofferen­
ze siamo oggi impegnati in un 
quotidiano, immane, sforzo. 
Non ci sembra, francamente, 
una presa di distanza dalle pro­
prie responsabilità la dichia­
razione rilasciata l'altro gior­
no dal direttore del labora­
torio di epidemiologia del­
l'Istituto superiore di sanità: 
« Certamente, ora, sul piano 
sanitario si compiranno tutti 
gli sforzi per chiarire l'origi­
ne della malattia: ma sono 
necessarie decisioni politiche 
molto più ampie e precise sul 
piano economico e sociale per 
curare i molti mali di cui 
tutto il meridione soffre*. 

Non ci sembra una presa 
di distanza perché occorro­
no misure specifiche di ricer­
ca. di prevenzione e di inter­
vento igienico-sanitario. Guai 
a perdere una sola ora: cia­
scuno per le proprie respon­
sabilità. Ma occorrono anche, 
con la stessa urgenza, deci­
sioni politiche per affrontare 
finalmente nei fatti i proble­
mi del lavoro e dello svilup­
po civile di Napoli e del Mez­
zogiorno. E questo non è pos­
sibile senza aggredire con 
nuova, grande decisione i no­
di della crisi italiana: della 
crisi economica e politica del 
paese nel suo insieme. Qual­
siasi analisi che prescindesse 
da questo contesto e che vo­
lesse rendere la realtà dei 
vicoli e dei « bassi» di Na­
poli rimanendo tutta chiusa 
e circoscritta dentro di essa, 
anziché aderirvi maggiormen­
te se ne allontanerebbe gran­
demente. Come accade a chi 
confonde (ancora una colta!) 
la maturità civile e democra­
tica della gente povera e dei 
lavoratori di fronte a questa 
ennesima drammatica prova, 
con il fatalismo e V apatia: 
<se non c'è la ricolta, c'è la 
rassegnazione ». 

Le cose in realtà non stan­
no così. Innanzitutto perché 
se a Napoli non c'è rivolta, 
certamente vi è una tensione 
sociale altissima, come poche 
altre volte nel passato: altro 
che apatia! e soprattutto per­
ché meglio e più acutamente 
di certi rinviati speciali*, la 
gente dei vicoli e dei quar­
tieri di Napoli coglie l'intrec­
ciò del proprio dramma con 
lo scontro politico e sociale 
che in questi giorni è aperto 
nétta città e nel paese. Nono­
stante il ghetto dell'emargina­
zione e detta separatezza en­
tro cui, in buona e in mala 
fede, si vorrebbe chiudere ed 
esasperare ti malessere e la 
tensione di questa città e dei 
suoi strati pjù diseredati, la 
maggioranza dei napoletani 
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